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· Signor Presidente della Repubblica

Autorità

Signore

Signori

· è un onore aprire questo incontro. Un incontro:

-
dedicato ai rapporti tra Italia, Europa, Stati Uniti d’America;
-
in memoria di Giovanni Agnelli, un uomo che è stato:

.
un grande italiano;

.
un grande europeista;

.
un grande ammiratore ed amico degli Stati Uniti d’America.

A lui dobbiamo molto:
-
come uomini pubblici;

-
come uomini!

· Oltre le colonne d’Ercole, “le ali al folle volo”:
è il sogno

è il vaticinio

che si legge nella Divina Commedia. 
Due secoli dopo il “folle volo” si compie, prodotto dalla visionaria e ferrea volontà di Cristoforo Colombo.
Diciamo un progetto europeo:

-
con hardware spagnolo;
-
con software italiano.

· Poi tutto si muove, l’asse si sposta dal Mediterraneo all’Atlantico.
Poi niente è più come prima.
L’apertura degli spazi atlantici rompe infatti l’ordine economico, religioso, sociale proprio del vecchio continente. Un ordine rimasto immoto per secoli.
L’effetto:

-
non è solo l’apparizione dell’America come “nuovo mondo”;
-
ma anche la configurazione di un mondo diverso, in Europa.
Un mondo che non per caso, a partire dal ‘500, prende a chiamarsi “mundus furiosus”.

· Tutto quello che segue da allora, nel rapporto tra Europa ed America, può essere chiuso tra due profezie:
a)
una, formulata a metà ‘800, la profezia di Tocqueville:  “L’America, figlia d’Europa, ne rappresenta il destino”;

b)
una, formulata al principio del ‘900:  “L’era del Mediterraneo è morta con la scoperta dell’Atlantico. L’era del Pacifico, destinata ad essere la più grande, è appena iniziata”.
E’ questa la frase detta da Th. Roosevelt, a San Francisco, in occasione della posa del cavo telegrafico transpacifico.

· La prima profezia è basata sull’idea del continuum, sull’idea di un legame storico comune, tra Europa e America;

· la seconda profezia è invece basata sulla discontinuità, sul progetto di apertura ad una nuova storia.

· Personalmente credo che ci sia una certa differenza tra un’era, per quanto grande possa essere un’era, ed una civiltà.

Un’era, nel senso specifico della nuova era del Pacifico, è basata sulla tecnica, sull’economia, più in generale su di una ideologia essenzialmente mercantile.
Una civiltà è qualcosa di diverso, è qualcosa in più, rispetto alla materialità della tecnica e dell’economia.

Perché una civiltà è fatta da tutto questo, ma anche e soprattutto dalla dimensione immateriale dei valori intellettuali e spirituali che la ispirano.
· E’ una dimensione che ancora sento nell’aria, come il battere delle ali nel “folle volo” sull’Atlantico, oltre le Colonne d’Ercole.

· Non vado oltre, perché la passione politica mi porterebbe oltre ciò che qui mi è consentito:
-
dal mio ruolo,

-
dalla Vostra cortesia.

Grazie.
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